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LA GUERRA DI ELTSIN. Marines e truppe speciali dal Mar Nero e dagli Urali 
Nuovi attacchi alla capitale: due morti e numerosi feriti 

Venticinque gradi 
sotto zero 
a Mosca 
Sette i morti 
Durante lo scorso fine settimana 

- sette persone sono morte di freddo 
' lungo le strade della capitale russa 
e altre cinquantatre sono state 
ricoverate con un principio di 
congelamento. Un portavoce del 
dipartimento cittadino per la 
Sanità ha precisato che al 
momento del decesso tutte le 
vittime erano ubriache. La capitale 
russa è dall'Inizio del mese nella 
morsa del telo. Dopo giorni di forti 
nevicate, la temperatura ha 
toccato I minimi degli ultimi cento 
anni per Questo periodo, con punte 
di 2S gradi e mezzo sotto lo zero, e I 
meteorologi prevedono che nel 
prossimi giorni continuerà a 

' scendere fino a raggiungere un 
record stagionale: 3 1 gradi sotto 
zero. Nelle settimane scorse undici 
persone avevano perso la vita e 
oltre un centinaio avevano fatto 
ricorso a cure ospedaliere per 
Ipotermia. . 

Per prevenire possibili attacchi di terroristi eoceni II ministero degli Interni russo ha Istituito posti di blocco nei dintorni di Mosca Alexander Natruskin/Ansa-Reuter 

Teste di cuoio per piegare Dudaev 
Innottatatre 
Mentre arrivano i rinforzi dal mar Nero e dalle regioni 
orientali - marines e truppe allenate a combattere al fred­
do - e il Cremlino annuncia che «L'acfcercJiiarhérito'déìTà! 

città è finito»', è continuato'ieri il bombardamento di.Groz-. 
nij. Obiettivo dei bombardieri russi, alzatisi in volo per tre 
raid in poche ore, il centro della città colpito con missili 
terra-terra: danneggiati il quartiere Minutka a 1,5 km dal 
palazzo presidenziale, impianti del gas, linee elettriche 

aerei su 

CALLA NOSTRA CORRISPONOENTE 

M A D D A L C N A T U L A M T I 

• MOSCA. «Ce ne andremo a Ca­
podanno, è sicuro». Il comandante 
Serghei, interrogato da l'Unità nel 
primo giorno dell'invasione, diede r-
una data precisa alla fine della 
guerra russc-cecena. Sembrava in- '• 
verosimile dieci giorni fa, ma chis- ' 
sa se quel comandante non aveva :: 
ragione, I russi hanno completato '. 
l'accerchiamento della capitale, :, 

. non si esce nemmeno da sud. co­
me dice il capo dell'amministra- i 
zione di Eltsin, la direzione dalla 
quale erano finora scappati i prò-.; 
fughi, mentre per la prima volta so­
no state sganciate bombe nel cen­
tro della città. Non si sa cosa abbia­
no colpito, ma non era mai succes- -: 
so finora che cadessero cosi vicino 
al palazzo presidenziale. Ci sareb- ; 
bero almeno un morto e una deci-'• 
na di feriti. Le truppe ora, secondo 
sempre le fonti di Mosca, starebbe­
ro^ Ì0 km a nord di Groznij. Ma gli ; 
uòmini di Dudaev smentiscono. 

L'ordine di «accelerare» è stato 
dato dal governo ieri mattina. Ccr- ; 
nomyrdin si è visto con i capi della 
Duma e del Senato, Rybkin, e Shu-
meiko e con il consiglio di sicurez­
za presieduto da Lobov. Alla fine 
della riunione hanno comunicato 
la decisione di «rendere più attivi le 
azioni del disarmo e della liquida­
zione delle bande» Interessanti le 

motivazioni che hanno utlizzato i 
dirigenti di Mosca per spiegare tale 
decisione: 1 ) Dudaev si è rifiutato 

; di andare alle trattative; 2) i ceceni 
sono intimoriti dai guerriglieri; 3) 
per la demoralizzazione i guem-

. glieri sono scappati in montagna: 
, 4) sono arrivati mercenari afghani 

che vengono pagati dagli 800 ai 
1000 dollari ai giorno. Chiunque 

, abbia seguito con un po' di atten­
zione i fatti ceceni - e i dirigenti 
russi dovrebbero essere fra questi -
ha capito che il presidente Dudaev 
ha rifiutato solo di andare a conse-

> gnarsi nelle mani dei russi a Moz-
dok e non di trattare; che i guerri-

• glieri non intimoriscono i ceceni 
per il semplice motivo che sono lo­
ro padri, fratelli, cugini eco, che 
quelli che sono scappati sulle 
montagne lo hanno fatto per ini-

- ziare una lotta di guerriglia. Quan-
;' to ai mercenari afghani è un'accu-
• sa vecchia che è difficile tanto 
/ smentire quanto confermare. - La 

verità è quella che ha detto Nikolaj 
":: Egorov, il governatore in pectore 
; della Cecenia una volta recupera-
;. ta: «Nessun vuole parlare con Du-
\ daev, deve solo disarmare i bandi-
, ti», E per fare questo si usano tutti i 
*• mezzi. Pure i marines del mar Nero 

e le truppe speciali delle regioni 
orientali, quelle del Volga degli 

Urali e della Siberia. 
Arriveranno in Cece-

: nia ufficialmente per, 
• il cambfo; ài isotóàti 
già stanchi, ma evi- : 
dentemente per dare 
man forte. Soprattutto , 
perché : si tratta di. 
truppe speciali: i ma­
rines , per l'assalto, 
Duelli che arrivano 

alle zone orientali, 
perché addestrati a 
combattere al freddo. 
Avrà contato nella de­
cisione anche la resi­
stenza dei soldati rus-

, si di combattere con­
tro i ceceni. La colon­
na guidata dal gene­
rale Babichev, l'am­
mutinato del 
Daghestan poiché si 
era rifiutato di punta­
re su Groznij, si è defi­
nitivamente fermata e 
si rifiuta di avanzare, 

«Non spariamo» 
«Non ci muoviamo 

- ha detto il coman­
dante Zakharov che 
ha sostituito il genera­
le Babishev - Ci limi­
teremo a evitare che 
di qui entrino armi in Cecenia». 
«Non li faremmo muovere comun­
que - ha aggiunto il presidente di 
Khasav-Jurt, cittadina a cavallo fra 
il Daghestan e la Cecenia - Noi e i 
ceceni siamo un solo popolo divisi 
solo da frontiere artificiali». Intanto 
il parlamento ceceno ha invitato le 
popolazioni del Caucaso a forma­
re una «catena umana» per blocca­
re la principale arteria della Russia 
del sud da Rostov sul Don a Ma-
khachkalà, capitale della repubbli­
ca caucasica del Daghestane. 

Quanto è costato finora in profu­

ghi e vite umane il conflitto Mosca-
Groznij? Il numero dei morti sarà 
l'ultimo a essere noto, si contano o 
a decine o a centinaia a seconda 
di chi fornisce le cifre. C'è un nu­
mero invece per i profughi: sono . 
12 mila e 577 secondo il servizio di 
migrazione russo. Ogni giorno ne : 
sono usciti dalla capitale dai 500 ai 
700; ieri erano stati solo 390. Ciò 
vuol dire - dice la resposnabile del 
servizio - che sono rimasti in città 
solo vecchi e invalidi, quelli che 
non possono scappare. E aggiun­
ge: «Lo scudo umano di Dudaev». 

L'altra faccia della guerra è a 
Mosca. Anche la capitale della 
Russia somiglia sempre di più a 
unacittàassediata. 

Capitale russa assediata 
1 pattugliamenti li fanno insieme ; 

poiizia e esercito e lungo alcune ' 
vie di accesso alla città sostano, ri­
cordando altri tempi, autoblindo. 
Soldati e agenti insieme controlla­
no anche le metropolitane e i luo­
ghi pubblici affollati cosi c o m e . 
obiettivi strategici tipo acquedotti, : 
centrali elettriche o aziende impor-

Boris Eltsin OimaTanin/Epa 

tanti. È la cosiddetta sorveglianza 
anti-attentato-ceceno ma le misure 
hanno suscitato più di una perples­
sità: utilizzare l'esercito in funzione 
di polizia è prova di debolezza di 
un paese non di stabilità. Lo dimo­
strano fra l'altro i sondaggi che so­
no diventati anche per laRussia un • 
fenomeno comune pur se, al con­
trario dei paesi occidentali, i diri­
genti non ne tengono nessun con­
to. La popolarità di Eltsin è scesa 
ancora: secondo la ricerca del cen­
tro «Fondazione " dell'opinione 
pubblica» egli divide il terzo posto 
a pari merito con il generale Lebed 
e Rutskoi, mentre al primo si piaz­
za Yavlinski, stella sempre più na­
scente, e al secondo l'intramonta­
bile Zhirinovski; Gaidar arriva solo 
quarto. Sempre lo stesso centro ha 
chiesto anche ai russi cosa ne pen­
sassero dell'intervento militare in 
Cecenia: il 65% si sono rivelati con­
trari e solo il 19% a favore. Sull'indi­
pendenza da dare o meno alla re­
pubblica ribelle i russi sono stati un 
po' più cauti: il 45% ha detto che 
essa fa parte della Russia e il 30% 
che è favorevole all'indipendenza. 
Insomma con Dudaev si doveva di­
scutere e non inviare i carri armati. 
Perché - come ha scritto Otto Latsis 
su Izuestija - Groznij non vale nes­
suna vita umana. . . 

• MOSCA La crisi tra la Russia e 
la piccola repubblica secessionista 
dura ormai da sei mesi. Ecco le 
principali tappe del conflitto politi­
co e quindi militare. 

4 giugno 1994 - Le forze del 
generale Dudaev, presidente cece­
no assaltano la capitale Groznij, 
quartier generale dell'opposizione. 

2 agosto - Il consiglio provviso­
rio dell'opposizione domanda la 
dimissioni di Dudaev ed afferma di 
voler normalizzare le relazioni con 
Mosca che non ha mai riconosciu­
to i secessionisti e l'indipendenza 
proclamata dal parlamento cece­
no nel marzo del 1992 e ha impo­
sto l'embargo economico. 

8 agosto - Khasbulatov, ex pre­
sidente del Soviet supremo russo e 
figura chiave nell'insurrezione par­
lamentare del 1993 contro Eltsin 
toma in Cecenia, sua terra d'origi­
ne, e si unisce al movimento che si 
batte contro Dudaev. 

10 settembre - L'opposizione 
lancia un'offensiva contro la capi­
tale. I guerriglieri operano al co­
mando dell'ex sindaco di Grozniy, 
Beslan Gantemirov, che si mette al­
la testa delle forze militari che ten-
tanto di deporre Dudaev. 

15 ottobre - L'opposizione en­
tra nella periferia di Groznij, poi si 
ritira. Restano sul terreno almeno 
trenta morti. 

19 ottobre - Le forze fedeli al 
generale Dudaev lanciano un'of­
fensiva contro l'opposizione a Uru-
s-Martane, a sud ovest della capi­
tale. Questi combattimenti sono i 
più violenti dall'inizio della crisi. Le 
vittime sono più di cento. 

2 1 ottobre - L'opposizione si ri­
volge a Eltsin e sollecita un inter­
vento russo nella crisi. 

25 novembre - Almeno 40 eli­
cotteri da combattimento con le 
insegne russe attaccano le posta­
zioni dei governativi in prossimità 
dell'aeroporto della capitale. 

26 novembre - L'opposizione 
lancia l'assalto alla capitale Groz­
nij, ma deve battere in ritirata dopo 
aver subito ingenti perditi (cento 
morti secondo l'opposizione, tre­
cento secondo i difensori della cit­
tà. • •• •••• •• • • ••••- •' 

2 9 novembre - Il presidente Elt­
sin concede 48 ore di tempo alle 
fazioni in guerra per cessare le osti­
lità e minaccia di decretare lo stato 
di assedio. Ma il presidente Du­
daev oppone un secco rifiuto al­
l'ultimatum russo. Aerei bombar­
dano l'aeroporto della capitale e 
mitragliano il palazzo presidenzia­
le a Groznij. Nei giorni successivi 
altri attacchi aerei contro l'aero­
porto. 

Primo dicembre - Due raid ae­
rei contro Groznij. Muoiono undici 
civili. • . . . . . 

3 dicembre - Truppe russe si 
concentrano alla frontiera cecena. 

1 1 dicembre - Le truppe man­
date da Eltsin entrano in Cecenia. 
Tra i 20.000 e i 30.000 uomini, ap­
poggiati da centinaia di carri arma­
ti sono impegnati nelle operazioni. 

1 2 dicembre - Si combatte, ma 
iniziano i negoziati tra russi e cece­
ni. • 

1 5 dicembre - n u o v o ultimatum ' 
di Eltsin che chiede ai ceceni di de­
porre le armi. Dudaev pone come 
condizione il ritiro dei russi. 

1 7 dicembre - 1 russi invitano 
Dudaev a trattare per evitare il con­
fronto armato. Dudaev rifiuta di in­
contrare gli emissari di Eltsin e mi­
naccia di fucilare i prigionieri russi 
se Mosca ordina di bombardare la 
capitale. 

1 8 dicembre - Mosca rifiuta la 
proposte dei ceceni disposti ad in­
contrare l'inviato di Eltsin. Offensi­
va russa alla periferia della capita­
le. Aerei russi bombardano la torre 
della televisione e la stazione del­
l'elettricità. Due bombe cadono in 
prossimità del palazzo del presi­
dente nel centro di Groznij. 

2:'Z'.'Z\ l L£^ 1 Parla Mokhadi Israilov, rettore dell'Università cecena 

«Faranno un gulag della mia Groznij » 
* *t.A-«Ar>wu»'3isyvl tv *•*•> TXKKS? ,**- *• 

OALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

• i MOSCA. Raccontano a Mosca '. 
che l'antipatia verso i ceceni non è 
di vecchia data, risale solo all'è- : 
splosione dcU'Urss. nel '91. Da al- • 
lora, da quando cioè è iniziato il 
processo di separazione della pie- ; 

cola repubblica dalla Russia, è co- • 
minciata a crescere la diffidenza 
dei moscoviti verso questi caucasi­
ci irruenti e fieri. Improvvisamente 
erano diventati tutti «mafiosi», «ban­
diti», «terroristi». Utile preparazione ' 
psicologica al ripristino dell'amie» 
grità territoriale» messa in atto da ; 
Eltsin due domeniche fa. Fino ad < 
arrivare alla vera psicosi di questi ; 
giorni di guerra. La polizia ferma. 

tutti quelli che possono somigliare 
a meridionali, ci sono annunci per-
mamenti e inquietanti nelle metro­
politane di stare attenti a cose e 
persone sospette, si lanciano allar­
mi su minacce di attentati in pre­
parazione a Groznij. Mokhadi Israi­
lov, rettore dell'università di Groz­
nij, capo del consiglio degli anzia­
ni della comunità cecena a Mosca, 
ci parla di questi tempi e della di­
sgrazia che é capitata ai suoi e ai 
russi. ' - : •"•'•'•'• '• . •••"' •"'•• -'•':.'•'" 

Quanti sono I eoceni a Mosca? 
Novemila. 

Hanno paura? 
SI. E come potrebbe essere altri­

menti? L'azione dei militari russi 
era programmata apposta per l'in­
verno. Lo hanno confermato indi­
rettamente gli stessi deputati della 
Duma che sono stati a Vladikav-
kas ai primi colloqui. Dove si e 
mai visto che si fanno le trattative 
e conemporaneamente si spara? 
Quanto all'ultima «proposta». di 
Eltsin di invitare Dudaev a Mozdok 
si può qualificare insulto e ultima­
tum, che escludeva ogni possibile 
trattativa. ,'••,- ••• 

Lei pensa che a Mozdok voleva­
no Intrappolare Dudaev? ' 

Sì, penso proprio così. Doveva an­
dare là per non tornare più. Giudi­
cate voi: prima i russi dicono trat­
tative senza condizioni prelimina­

ri; e poi subito dopo si intima a 
Dudaev di andare nel covo delle 
truppe russe e si aggiunge che la 
procura «ne terrà conto» come at­
tenuante, come se già si parlasse 
di un imputato. Tutto ciò per ren­
dere impossibile ogni tipo di col­
loquio. Sono stato a Groznij pochi 
giorni fa, quando c'erano già i pri­
mi bombardamenti, ho visto ca­
dere bombe ogni due ore, e cade­
vano su centri abitati. Anche l'al­
tra notte è andata cosi: hanno 
bombardato centri abitati, hanno 
ucciso gente : innocente, non si 
può sbagliare questa e palese­
mente una guerra contro un po­
polo. Nessuno in Cecenia vuole 
che sotto il pretesto del cosiddetto 

«disarmo» vengano nei villaggi gli 
«onion» (i militari del ministero 
degli Interni) ubriachi per com­
piere arbitri, come 6 già successo 
in Inguscezia. Questo è un omici­
dio premeditato: qualcuno a Mo­
sca desidera tanto combattere e 
ha bisogno di un Caucaso senza 
Cecenia. Finora sono stato uffi­
cialmente rettore dell'università di 
Groznij, ma adesso sto per man­
dare un telegramma nel quale di­
rò che per me e inaccettabile ri­
manere rettore di un'università 
che si trova dentro il carcere, lo mi 
dimetto.- . '-•• 

Quali sono ora I rapporti fra russi 
e ceceni a Mosca? Sono diven­
tati più complicati? CI sono stati 

già scontri? 
Non posso rispondere per tutti i 
ceceni che stanno a Mosca ma a 
mio parere il popolo russo non ha 
nessuna colpa. Molti deputati del- ' 
la Duma, del Senato, molti movi-
mentf e partiti so che sono contra­
ri, anche la maggioranza del po­
polo russo è contraria. Scendono ,. 
in piazza, protestano, scrivono a 
giornali. Tuttavia le bombe semi­
nano odio, ed è ovvio che non sa­
rà più come prima. E quanto più i 
soldati russi si fermeranno laggiù. 
tanto più l'odio crescerà. 

I eoceni stanno tornando In pa­
tria? 

Certamente. Molti di loro hanno 
parenti, li devono difendere. Io 
personalmente • conosco molta 
gente che è già partita e sta per 
partire. 

Cosa ne sa della mafia cecena? 
È solo propaganda o esiste dav­

vero? 
Sicuramente c'è come c'è la mafia 
russa. In tv si dice «controlliamo i 
leader della mafia cecena», che 
300 guerriglieri sono arrivati a Mo­
sca, mi viene da chiedere se li 
controllate perché non li arresta­
te? A che serve «controllare»? Que­
ste persone vanno prese e messe 
in galera, altrimenti mi viene da 
pensare che tutto ciò viene ali­
mentato di proposito per poter di­
re in qualunque momento, «que­
sto l'ha fatto la mafia cecena». E 
poi nel caso dela mafia cecena, si 
dice «cecena», abbracciando nella 
definizione un popolo intero; 
quando si parla di quella «russa» si 
specifica la località per evitare di 
dire «russa». 

Cosa si augura? 
Di non essere in un paese fatto co-
sL.di non vivere in un paese cosi. 

DMa.Tul. 


